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Premessa  

Negli ultimi anni, il legislatore è intervenuto con diversi provvedimenti 

legislativi inserendo, con il d.l. 132/14 convertito con modifiche dalla legge 

162/14 – tra le altre misure di degiurisdizionalizzazione1  e gli altri interventi2 

per la deflazione del contenzioso civile pendente – altri strumenti di 

composizione bonaria delle liti familiari afferenti le separazioni consensuali, i 

divorzi congiunti e le modifiche concordate dei predetti, quali:  

1.la convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati (art. 6); 

2.il ricorso innanzi l’Ufficiale dello Stato civile del Comune di residenza di uno 

dei coniugi o del luogo in cui l’atto di matrimonio è stato, a suo tempo, iscritto3 

o trascritto4 (art.12) anche senza l’assistenza degli avvocati; 

3.la mediazione familiare5 

Con la legge 55/15, pubblicata in G.U. l’11.5.2015, in vigore dal 

26.5.2015, è stato significativamente ridotto il termine per poter mettere 

definitivamente la parola ‘fine’ al matrimonio. Invero, dall’entrata in vigore 

della suddetta normativa, non occorre più attendere i 3 anni dalla comparizione 

dei coniugi innanzi al Presidente del Tribunale per potersi civilmente liberare 

dal vincolo matrimoniale  essendo sufficiente il decorso di 12 mesi dalla 

comparizione personale dei coniugi  innanzi al Presidente del Tribunale per le 

separazioni cd giudiziali e di soli 6 mesi  dalla sottoscrizione del processo 

verbale di separazione consensuale, purché omologato dal Tribunale. Peraltro 

di tale riduzione possono beneficiare, a norma dell’ultimo articolo della 

suddetta legge6, anche i coniugi separandi o separati per i quali, al 26.5.2015 

pendano i procedimenti di separazione consensuali o giudiziali ovvero che 

ancorché separati non sia decorso il vecchio termine per la concessione del 

divorzio Inoltre, come vedremo nel prosieguo dei lavori, quest’ultima riforma è 

                                                 
1
 Rif. al trasferimento in sede arbitrale dei giudizi pendenti in primo grado e in appello (art. 1), 

alla convenzione di negoziazione assistita cd. obbligatoria e facoltativa nelle controversie 

con valore non superiore ad € 50.000,00 aventi ad oggetto diritti disponibili (art. 3 e 2)  
2 Rif. alla tipizzazione dei casi in cui è ammessa la compensazione delle spese ex art. 92, 

modifica dell’art. 1284 c.c., possibilità di trasferimento di ufficio delle controversie civili 

pendenti innanzi al Tribunale monocratico introdotte con rito ordinario  al rito sommario 

nonché la riduzione da 46 a 30 giorni di ferie 
3 Rif. ai matrimoni civili 
4 Rif. ai matrimoni contratti con rito concordatario 
5 Introdotta dal legislatore nell’ambito della legge 54/06 
6 Rif. art.  3 l 55/15 



 

 

intervenuta modificando anche le disposizioni in ordine allo scioglimento della 

comunione legale dei beni prevedendo che quest’ultima cessi a far data 

dall’autorizzazione dei coniugi a vivere separatamente, ovvero alla data di 

sottoscrizione del processo verbale di separazione consensuale, purché 

omologato. 

Il contesto socio-politico-economico nel quale sono state semplificate le 

procedure di separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili derivanti 

dal matrimonio nonché quelli di modifica delle condizioni stabilite dai predetti 

mediante la introduzione di “misure di degiurisdizionalizzazione”7 e la riduzione 

del termine per poter divorziare è rinvenibile nello stato della giustizia italiana 

e nella classificazione dell’Italia rispetto al contesto europeo e mondiale sulla 

(in)efficienza della giustizia. A tal proposito, giova ricordare che tra i dati 

statistici pubblicati il 14.3.2014 sul sito del Ministero della giustizia8 bisognosi 

di “interventi e misure urgenti” che, nello spirito del d.l. 132/14 e nella sua 

legge di conversione9, dovrebbero favorire lo smaltimento dell’arretrato 

giudiziario dei procedimenti civili pendenti sottraendo, secondo il Ministro della 

giustizia, 80.000 procedimenti l’anno di separazioni, divorzi e modifiche 

consensuali dei predetti grazie alla devoluzione ai Sindaci del potere di 

separare e di divorziare i coniugi in assenza di figli o comunque quando questi 

ultimi siano totalmente indipendenti ed economicamente autosufficienti ,  vi 

sono  quelli10 relativi ai procedimenti definiti, sopravvenuti e pendenti tra il 

2009 e il 2012 relativi alle separazioni giudiziali proveniente da rito 

consensuale11, separazioni giudiziali trasformate in consensuali12; i divorzi 

                                                 
7 Rif. alla negoziazione assistita dagli avvocati in presenza e in assenza dei figli e alla 

separazione(art. 6 l. 162/14) o divorzio ”fai da te”(art. 12 l. 162/14) 
8 Reperibili alla sezione strumenti, selezionando sul riquadro a sinistra degli argomenti la voce 

‘diritto e processi’, e cliccando sui link:  

- procedimenti civili pendenti al 31.12.2013 di ogni anno per ufficio giudiziario e grado anni 

2009-2012; 

-  civili definiti al 31.12.2013 per ufficio giudiziario, grado e anno - anni 2009-2012; 

- procedimenti civili sopravvenuti al 31.12.2013 per ufficio giudiziario, grado e anno - anni 

2009-2012;  
9 rif. l. 162/14 
10 Rif. ai dati statistici pubblicati dal Ministero della Giustizia il 14.3.2014 
11 Con riferimento ai quali: quelli definiti registrano un lieve movimento ondulatorio negli anni 

2009 (226) – 2011 (91) in quanto nel 2010 si registra un aumento di 166  procedimenti 

definiti cui segue una diminuzione pari a 301 (dato dalla differenza tra il numero di 

procedimenti definiti di separazioni giudiziali provenienti da rito consensuale nel 2011 (91) 

rispetto all’anno precedente (392) e un aumento vertiginoso di 9.138 procedimenti definitivi 

nel 2012; quelli sopravvenuti registrano una contrazione in quanto mentre nel 2009 erano 



 

 

giudiziali provenienti da rito congiunto13 e quelli consensuali provenienti dal 

rito giudiziale in Tribunale14. 

 

1.La negoziazione assistita  in materia di separazione consensuale, 

divorzio congiunto o modifiche concordate alle condizioni personali ed 

economiche dei predetti: fasi del procedimento, termini e contenuti   

 

Nel provvedimento legislativo15 originariamente introdotto dal Governo era 

previsto che la convenzione di negoziazione assistita in tali materie fosse 

applicabile solo in caso di assenza di figli ad eccezione di quelli personalmente 

ed economicamente autosufficienti. Il Parlamento, in sede di conversione del 

decreto legge16,  ha esteso l’ambito di applicazione della negoziazione assistita 

dagli avvocati anche alle separazioni consensuali, agli scioglimenti17 congiunti 

del matrimonio, alle cessazioni18 degli effetti civili di quest’ultimo anche alle 

controversie di coniugi con figli che non siano fisicamente19 ed 

economicamente autosufficienti, seppur prevedendo per queste ultime un 

diverso procedimento rispetto alle controversie tra coniugi che non abbiano 

                                                                                                                                                                  
pari a 202, al 31.12.12 il valore scende fino a 51; quelli pendenti, invece, registrano un 

progressivo miglioramento in quanto nel 2012 l’arretrato giudiziario in materia è totalmente 

assente mentre nel 2009 era pari a 232. 
12 Con riferimento ai quali, i dati statistici rilevano quanto segue: quelli definiti evidenziano un 

lieve decremento tra gli anni 2009 (10.718)- 2011 (38575) che raggiunge il minimo nel 2012 

arrivando fino a sole 81 separazioni trasformate in consensuali in corso di causa; quelli 

sopravvenuti, invece, registrano una diminuzione significativa tra il 2009 (10.523) e il 2010 

(8.767), una pressoché invarianza nel 2011(8.696) e un lieve aumento nel 2012 in cui si 

registrano 9.281 separazioni trasformate in consensuali sopravvenute;  quelli pendenti 

registrano una pressoché invarianza negli anni dal 2009 (182) al 2012 (133) sebbene con un 

lieve movimento oscillatorio negli anni intermedi.  
13 Con riferimento ai quali, quelli definiti hanno un trend altalenante nel corso degli anni 2009 

(227) – 2012 (184), quelli sopravvenuti al 31.12 di ogni anno tra il 2009 e il 2012 tendono 

progressivamente a diminuire tra il 2009 (434) e il 2012(215) con lievi aumenti negli anni 

intermedi (149) nel 2010 e 53 nel 2011. 
14 Con riferimento ai quali i dati mostrano quanto segue: quelli definiti rilevano un trend 

decrescente nel corso degli anni. Invero, mentre nel 2009 il numero dei suddetti 

ammontava a 5.692 nel 2012 quest’ultimo si riduce di 79414; anche quelli sopravvenuti 

registrano un andamento analogo passando da 5.361 nel 2009 a 4.855 nel 2012; quelli 

pendenti, invece, registrano un lieve incremento delle pendenze (e quindi una peggiore 

efficienza della giustizia) ad eccezione del 2010 in cui si registra un lievissimo miglioramento 

dei procedimenti pendenti dove questi ultimi arrivano al miglior risultato14 rispetto al 2009. 
15 Rif. d.l. 132/14 
16 Rif. al d.l. 132/14 
17 Rif. ai matrimoni civili 
18 Rif. ai matrimoni concordatari 
19 Rif. ai figli minori e a quelli maggiorenni con grave handicap 



 

 

figli minori, maggiorenni con grave handicap o economicamente non 

autosufficienti. 

Il procedimento, come osservato da taluni20, consta di due fasi: una 

stragiudiziale facoltativa, di formazione dell’accordo, ed una giudiziale 

obbligatoria che, a seconda della presenza o assenza di figli minori, 

maggiorenni con grave handicap o economicamente non autosufficienti, verrà 

adito nella persona del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale 

competente e/o del Presidente del Tribunale.  

La fase stragiudiziale è strutturalmente analoga a quella dettata dal 

legislatore all’art. 2 l. 162/14 con riferimento alle convenzioni di negoziazioni 

assistite nelle altre materie aventi ad oggetto diritti disponibili ma 

diversamente da queste ultime non è condizione di procedibilità della domanda 

giudiziaria, ben potendo, i coniugi che intendano addivenire ad una 

separazione, ad un divorzio o alla modifica consensuale dei predetti, continuare 

a  farlo innanzi al Tribunale competente secondo le norme dettate dal codice di 

rito ovvero, in presenza dei requisiti21 richiesti ex art. 12 legge 162/14, 

mediante ricorso “fai da te” al Sindaco del luogo di residenza di uno dei coniugi 

ovvero del luogo di iscrizione o trascrizione dell’atto di matrimonio. Pertanto, i 

coniugi che intendano separarsi o liberarsi definitivamente dal vincolo 

matrimoniale avvalendosi della negoziazione assistita da almeno un avvocato 

per coniuge dovranno stipulare per iscritto una convenzione di negoziazione 

assistita con la quale si convenga di cooperare “in buona fede e con lealtà” per 

comporre bonariamente la lite. La suddetta convenzione  deve essere 

necessariamente  redatta per iscritto e deve contenere: il termine di durata 

della stessa, l’oggetto22, l’attestazione degli avvocati dell’avvenuto esperimento 

                                                 
20 Rif. Ludovici-De Rito, “Alternative dispute revolution: le questioni familiari alla prova delle 

più recenti riforme processuali e sostanziali” pubblicato il 6.7.2015 in La Nuova Procedura 

Civile, 2, 2015. Per approfondimenti sul tema della negoziazione assistita ex art 6 l.162/14 

si vedano anche: B. De Filippis, “divorzio breve, divorzio fai da te, cognome dei figli, figli 

non riconosciuti dalla madre, unioni civili”, Cedam 2015 al capitolo 2; De Simone, “La 

negoziazione assistita nelle cause di separazione e divorzio  la (mancata) tutela dei figli 

maggiorenni non autosufficienti” in www.questionegiustizia.it 2015; A. Mei “La mediazione 

familiare e la convenzione  di negoziazione assistita  in presenza dei figli nei procedimenti di 

separazione, divorzio e modifiche: due modi diversi di risolvere la crisi” pubblicato in data 

11.12.2014 in www.lanuovaproceduracivile.com  
21 In assenza di figli ovvero quando questi siano totalmente indipendenti 
22 Che dovrà necessariamente essere una separazione consensuale, un divorzio congiunto la 

modifica delle condizioni dettate dalla separazione o dal divorzio 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/mei-la-mediazione-familiare-e-la-convenzione-di-negoziazione-assistita-in-presenza-di-figli-nei-procedimenti-consensuali-di-separazione-divorzio-e-modifiche-due-modi-diversi-di-risolvere-la-crisi/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/mei-la-mediazione-familiare-e-la-convenzione-di-negoziazione-assistita-in-presenza-di-figli-nei-procedimenti-consensuali-di-separazione-divorzio-e-modifiche-due-modi-diversi-di-risolvere-la-crisi/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/mei-la-mediazione-familiare-e-la-convenzione-di-negoziazione-assistita-in-presenza-di-figli-nei-procedimenti-consensuali-di-separazione-divorzio-e-modifiche-due-modi-diversi-di-risolvere-la-crisi/


 

 

del tentativo di conciliazione e dell’avvenuta preventiva informativa circa la 

possibilità di ricorrere alla mediazione familiare ai quali si aggiunge, in 

presenza di figli minori, maggiorenni non economicamente indipendenti e/o con 

grave handicap dell’importanza per questi ultimi di trascorrere tempi adeguati 

con ciascun genitore, la sottoscrizione dei coniugi in calce all’accordo e la 

certificazione di autografia delle suddette firme da parte dei legali.  

Ai sensi dell’art. 6 co 2 l. 162/14, se non ci sono figli minorenni, 

maggiorenni con grave handicap o economicamente dipendenti dai genitori, 

l’accordo raggiunto al termine del procedimento negoziatorio deve essere 

trasmesso al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale competente il 

quale, se non ravvisa delle “irregolarità” comunicherà il nullaosta agli avvocati 

per i successivi adempimenti. In presenza di figli tutelati23 dalla normativa, 

invece, l’accordo conclusivo della negoziazione assistita deve essere trasmesso 

al Procuratore della Repubblica entro 10 giorni dalla sua conclusione, il quale 

se ritiene che le disposizioni in esso statuite non confliggano con il superiore 

interesse del minore lo autorizza; altrimenti lo tramette al Presidente del 

Tribunale. Quest’ultimo entro i successivi 30 giorni dovrà fissare l’udienza di 

comparizione personale dei coniugi. Come osservato da un illustre dottrina24, la 

differente disciplina della procedura da seguire in presenza e in assenza di figli 

tutelati dal legislatore si traduce nel tipo di controllo operato dal Procuratore 

della Repubblica in quanto in assenza di figli è sufficiente che l’accordo non 

presenti delle irregolarità e cioè che sia completo in ogni sua parte e che non 

sia contrario alle norme imperative, all’ordine pubblico o al buon costume 

mentre la valutazione effettuata dalla Procura della Repubblica in caso di 

presenza di figli, invece, è più incisiva e concreta dovendo il Procuratore 

valutare, caso per caso, se l’accordo sottoscritto dai coniugi tuteli o meno 

l’interesse dei figli con riferimento agli ambiti di esercizio della cd. 

“responsabilità genitoriale”  e  dunque con il diritto dei figli di ricevere 

istruzione, educazione, cura, amore, presenza di entrambi i genitori e 

                                                 
23 Rif. ai figli minorenni, maggiorenni con grave handicap o dipendenti economicamente dai 

genitori 
24 Rif. Ludovici-De Rito, “Alternative dispute revolution: le questioni familiari alla prova delle 

più recenti riforme processuali e sostanziali” pubblicato il 6.7.2015 in La Nuova Procedura 

Civile, 2, 2015; De Simone, “La negoziazione assistita nelle cause di separazione e divorzio 

e la (mancata) tutela dei figli maggiorenni in www.questionegiustizia.it, 2015 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/


 

 

mantenimento di significativi rapporti con ascendenti e parenti di ciascun ramo 

genitoriale. 

Può anche accadere, come è accaduto25, che il Tribunale al quale siano 

stati rimessi gli atti non condivida il parere espresso dal Procuratore della 

Repubblica sulla non conformità all’interesse del minore dei contenuti 

dell’accordo conclusivo della negoziazione. Invero, secondo taluni26, essendo il 

parere del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale competente 

obbligatorio ma non vincolante per il giudice, ne consegue che quest’ultimo 

possa ritenere la conformità dell’accordo all’interesse dei figli e dunque 

autorizzare l’accordo negoziatorio originariamente ritenuto dal Procuratore 

della Repubblica contrastante con l’interesse dei figli.  

Quando l’accordo è ritenuto non contrastante all’interesse dei figli 

ovvero quando non presenta delle irregolarità27, gli avvocati devono 

trasmettere all’Ufficiale dello stato civile in cui l’atto di matrimonio è stato 

iscritto o trascritto, per le annotazioni dovute nei pubblici registri dello stato 

civile, entro i 10 giorni successivi dal benestare del Procuratore della 

Repubblica, copia autenticata dell’accordo conclusivo della negoziazione 

assistita. Il dies a quo dal quale decorre il suddetto termine, come affermato 

dalla Procura della Repubblica del Tribunale di Milano nelle sue linee guida del 

9.6.2015, coincide con quello di rilascio del nullaosta da parte del Procuratore 

della Repubblica presso il Tribunale competente. A tal fine ha elencato diversi 

documenti che vanno allegati all’accordo conclusivo della separazione o del 

divorzio. In caso si separazione si deve produrre: estratto per riassunto 

dell’atto di matrimonio28, stato di famiglia, certificato di residenza di entrambi i 

coniugi.; in caso di divorzio occorre allegare: oltre al secondo e al terzo 

anzidetti copia dell’atto integrale di matrimonio e copia autenticata del verbale 

di negoziazione assistita oppure il verbale di separazione consensuale con il 

decreto di omologa, ovvero copia della sentenza di separazione con allegata 

copia del verbale di autorizzazione dei coniugi a vivere separatamente.  Invero, 

                                                 
25 Rif. Tribunale di Palermo, sentenza 24.3.2015 e Tribunale di Torino, ordinanza 20.4.2015 in 

www.lanuovaproceduracivile.com   
26  Rif. Tribunale di Palermo, sentenza 24.3.2015 in www.lanuovaproceduracivile.com   
27 Rif. alle ipotesi di assenza di figli minori,  maggiorenni con grave handicap o non 

economicamente autosufficienti 
28 Rilasciato dal comune che ha celebrato il matrimonio 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/?s=palermo+24.3.2015
http://www.lanuovaproceduracivile.com/separazione-consensuale-tramite-negoziazione-assistita-dopo-il-no-del-pubblico-ministero-si-puo-trovare-un-nuovo-accordo-torino-dice-si/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/?s=palermo+24.3.2015


 

 

l’avvocato inadempiente all’obbligo di comunicazione e invio all’Ufficiale dello 

stato civile del luogo di iscrizione o trascrizione dell’atto di matrimonio 

dell’accordo conclusivo della negoziazione assistita in materia di separazione o 

divorzio incorre nella comminazione di una sanzione amministrativa tra i 2000 

e i 10.000 euro ad opera dell’Ufficio comunale ove devono essere eseguite le 

annotazioni ex art. 69 d.p.r. 396/2000. 

 

1.1.Doveri deontologici, obblighi  e garanzie degli avvocati 

 

Le prescrizioni deontologiche contenute nell’ambito della legge 162/14, 

come osservato dai primi commentatori a caldo29 della normativa, possono 

riassumersi come segue:  

a) informativa al cliente della possibilità di separarsi, divorziare o 

modificare congiuntamente le condizioni dei predetti mediante lo strumento 

della negoziazione assistita dagli avvocati (art. 2 Co 7 l. 162/14) ovvero della 

mediazione familiare (art. 6 co. 3 l. 162/14); 

b) dovere di cooperare in buona fede e con lealtà (art. 2 co. 1 e art. 9 

co. 2); 

c) divieto di impugnare l’accordo alla cui redazione hanno partecipato 

(art.5 comma 4 legge conversione d.l. 132/14); 

d) divieto di testimoniare sul contenuto delle dichiarazioni rese e 

informazioni acquisite durante le trattative in sede di negoziazioni assistite 

(art. 9 co.2 e 3 ); 

e) obbligo di trasmissione di copie degli accordi conclusivi delle 

negoziazioni assistite al C.D.O. del luogo in cui l’accordo si è concluso (art. 11 

co1). 

Quanto al primo30: da una lettura combinata delle disposizioni 

                                                 
29 Rif. Ufficio studi del Consiglio Nazionale Forense presso il Ministero della giustizia nell’analisi 

a prima lettura con quadro sinottico delle modifiche apportate al codice civile, al codice di 

procedura civile e alle disposizioni di attuazione al medesimo del 13.11.2014 in  Dossier di 

analisi e documentazione n. 13/2014; vd. anche T. Pace in “Separarsi e divorziare oggi: 

negoziazione assistita, soluzioni consensuali alla luce della legge 162/2014 ed introduzione 

del divorzio breve” pubblicato il 18.9.15 su www.lanuovaproceduracivile.com par 5  
30 Rif. all’obbligo di informare i propri clienti della possibilità di separarsi, divorziare o 

modificare congiuntamente le condizioni dei predetti mediante ricorso alla negoziazione 

assistita dagli avvocati (art. 2 Co 7 l. 162/14) ovvero alla mediazione familiare (art. 6 co. 3 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/pace-separarsi-e-divorziare-oggi-negoziazione-assistita-soluzioni-consensuali-alla-luce-della-legge-n-1622014-ed-introduzione-del-divorzio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/pace-separarsi-e-divorziare-oggi-negoziazione-assistita-soluzioni-consensuali-alla-luce-della-legge-n-1622014-ed-introduzione-del-divorzio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/pace-separarsi-e-divorziare-oggi-negoziazione-assistita-soluzioni-consensuali-alla-luce-della-legge-n-1622014-ed-introduzione-del-divorzio-breve/


 

 

contenute negli artt. 2 comma 7 e 6 comma 3 della legge di conversione del 

d.l. 132/14 è dovere deontologico degli avvocati di informare i loro clienti della 

possibilità di ricorrere alla negoziazione assistita ovvero alla mediazione 

familiare per la risoluzione delle controversie in materia di separazione, 

scioglimento del matrimonio, cessazione degli effetti civili derivanti dal 

matrimonio o modifica dei predetti. Dal tenore letterale delle suddette 

disposizioni, l’informativa deve essere data all’atto del conferimento 

dell’incarico.  Invero, le parti per potersi autodeterminare nella scelta della via 

da seguire dovrebbero conoscerne tutti i vantaggi, gli svantaggi, i costi di 

ognuna. Infatti, soltanto se i clienti hanno ricevuto preventive compiute e 

complete informazioni, gli aventi diritto (i clienti) potranno liberamente 

autodeterminarsi; diversamente31 questi  non verrebbero messi nelle migliori 

condizioni di conoscere e conseguentemente scegliere in modo consapevole la 

via da intraprendere. 

Quanto al secondo32 costituisce sia un dovere deontologico che un vero 

e proprio obbligo contrattuale. Invero, secondo un principio ormai consolidato -

secondo cui per buona fede si intende la reciproca lealtà di condotta e che 

questa debba sussistere in ogni fase da quella cd precontrattuale di formazione 

del consenso, all’interpretazione e alla esecuzione del contratto -  con 

l’espressione  “dovere di buona fede” si fa riferimento sia al dovere  

di astensione dal porre in essere atti lesivi degli interessi della controparte, sia 

all’obbligo propositivo di una parte di porre in essere tutte quelle accortezze 

volte ad evitare il pregiudizio delle posizioni dell’altro contraente. Applicando 

detti principi all’ambito della negoziazione assistita, quale procedimento 

stragiudiziale riservato, essi si sostanziano nelle seguenti precsrizioni: 

- divieto di utilizzazione, in caso di mancato accordo, dei documenti 

riservati esibiti e/o delle dichiarazioni  acquisite durante la negoziazione 

assistita nell’eventule successivo giudizio 

 - divieto per i legali di impugnare l’accordo alla cui redazione hanno 

partecipato.  

                                                                                                                                                                  
l. 162/14); 

31 rif. alla ipotesi di assenza dei  requisiti di completezza e chiarezza delle informazioni rese 

dall’avvocato al cliente 
32 Rif. al dovere di cooperare in buona fede e con lealtà 



 

 

I divieti suddetti sono, a parere di chi scrive, in linea con la ratio33 della 

norma  nonché con le garanzie di riservatezza34 dell’intera procedura 

negoziatoria e da ultimo ma non per ultimo con il dovere di cooperare in buona 

fede e con lealtà35.  Invero, se il legislatore non avesse previsto le suddette 

garanzie, anziché un decremento dei giudizi sopravvenuti si sarebbe  registrato 

il fenomeno opposto in quanto le parti non si sarebbero sentite tutelate e non 

sarebbero indotte ad aprirsi come dovrebbero. 

Quanto all’obbligo di trasmissione delle copie degli accordi conclusivi 

delle negoziazioni assistite al C.D.O. del luogo in cui si è concluso l’accordo ha 

una duplice finalità: verificare l’operato svolto dai legali e per l’effetto rimettere 

al legislatore la valutazione sull’efficienza del loro operato con riferimento al 

numero degli accordi conclusi e dunque dei giudizi che, grazie alla negoziazione 

assistita non sono stati introdotti. Le aspettative del legislatore infatti sono 

quelle di diminuire il numero dei procedimenti civili introdotti nonché quello di 

favorire lo smaltimento dell’arretrato giudiziario anche grazie alla 

collaborazione dei legali. A tal proposito, infatti, non è affatto da escludersi 

l’adozione da parte del legislatore di ‘diverse misure’ nel caso di fallimento 

della negoziazione assistita dagli avvocati in punto all’efficacia deflattiva del 

contenzioso e/o altri correttivi36 idonei al raggiungimento del medesimo scopo 

 

1.2.Il ruolo degli avvocati (negoziatori)nella negoziazione assistita 

 

La normativa in esame pretende che i legali che assistono le parti in 

sede di negoziazione assistita  abbiano competenze  diverse dalle tradizionali. 

Invero, la percezione che il cliente ha sempre avuto del suo avvocato é quello 

del suo “difensore”, oggi di tale veste l’avvocato negoziatore è chiamato a 

spogliarsene dovendo fare l’interesse del proprio cliente in un modo diverso 

rispetto al quale sia i clienti sia i  legali stessi erano abituati a fare. Invero, 

come rilevato da diversi in dottrina37, l’attività che dovranno svolgere gli 

                                                 
33 Ovverosia con lo spirito deflattivo del contenzioso dell’intera legge 
34 Rif. art. 9 co. 2 e 3 l.162/14 
35 Rif. artt. 2 co. 1  e 9 co. 2 l. 162/14 
36 Ad esempio all’apertura delle porte ad altri professionisti più esperti nella composizione 

bonaria delle liti 
37 Rif. T. Pace “Separarsi e divorziare oggi: negoziazione assistita, soluzioni consensuali alla 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/pace-separarsi-e-divorziare-oggi-negoziazione-assistita-soluzioni-consensuali-alla-luce-della-legge-n-1622014-ed-introduzione-del-divorzio-breve/


 

 

avvocati può così riassumersi: 

1.aiutare il cliente a far comprendere le ragioni dell’altro che l’hanno indotto a 

comportarsi male e dunque a cambiare ai suoi occhi; 

2.capire quali sono i veri interessi, al di la dei torti subiti e delle posizioni che 

fino a ieri venivano prese a difesa del cliente negli atti giudiziari cd. 

difensionali; 

3.verificare se tali interessi possano trovare una soluzione soddisfacente e 

quindi un ventaglio di possibili e accettabili soluzioni da parte del cliente. 

Il legale, quando assume la veste di negoziatore, pertanto, deve avere 

le competenze del mediatore,  spogliarsi della veste di difensore e mettersi 

quella di “avvocato collaborativo” nel comune intento di favorire (o 

quantomeno non ostacolare) la risoluzione bonaria del conflitto, non 

dimenticando peraltro che il loro operato verrà valutato  

 

2.Somiglianze e differenze tra il procedimento negoziatorio nei casi ex 

art. 6 co. 2 seconda parte d.l. 132/14 e la cd. mediazione familiare  

 

Per quanto attiene i profili di analogia tra i due istituti, possono essere 

ricondotti ai seguenti punti: 

1) stragiudizialità  e volontarietà dei procedimenti; 

2) comunione di intenti; 

3) possibilità di ricorrere all’A.G. in caso di mancato accordo; 

4) riservatezza delle procedure e di inutilizzabilità di dichiarazioni e 

documenti prodotti in alcuno dei suddetti procedimenti. 

Quanto al primo giova ricordare che  con riferimento alle materie in 

esame, in nessuno dei suddetti strumenti  è posta alcuna condizione di 

procedibilità della domanda, essendo i coniugi che intendano addivenire ad una 

separazione, ad un divorzio ovvero alle modifiche concordate dei predetti liberi 

di scegliere se promuovere un procedimento di separazione, scioglimento del 

matrimonio o cessazione degli effetti civili derivanti da quest’ultimo mediante 

ricorso al Tribunale secondo le norme dettate dal c.p.c. ovvero mediante le 

                                                                                                                                                                  
luce della legge n. 162/14 ed introduzione del divorzio breve” pubblicato il 18.9.2015 in 

www.lanuovaproceduracivile.com  

http://www.lanuovaproceduracivile.com/pace-separarsi-e-divorziare-oggi-negoziazione-assistita-soluzioni-consensuali-alla-luce-della-legge-n-1622014-ed-introduzione-del-divorzio-breve/


 

 

misure introdotte dagli artt 6 o 12  l. 162/14 nei limiti prescritti dalle rispettive 

normative ovvero con l’aiuto del mediatore familiare seppur con significative 

diversità che vedremo nel prosieguo.  

Quanto al secondo38, entrambi i procedimenti sono finalizzati alla 

risoluzione consensuale di una lite in materia di separazione, scioglimento del 

matrimonio o cessazione degli effetti civili derivanti da quest’ultimo, modifica 

delle condizioni personali e/o economiche dei predetti mediante la conclusione 

di un accordo da parte dei coniugi. 

Con riferimento al terzo39, giova ricordare che non solo le parti non sono 

obbligate, come in altri casi40, all’esperimento del tentativo di risolvere 

stragiudizialmente la lite coniugale ante causam ma, in caso di esperimento e 

mancato buon esisto della procedura mediatoria o negoziatoria, possono 

comunque rivolgersi all’A.G. competente secondo le norme dettate dal codice 

di rito. 

Quanto al quarto41, invece, come abbiamo già detto in precedenza, 

anche in questo nuovo istituto42 sono previste delle garanzie di riservatezza 

delle dichiarazioni e degli atti emersi durante il negoziato che possono 

riassumersi nelle seguenti prescrizioni: 

a) il divieto di testimoniare per tutti i soggetti presenti sulle dichiarazioni 

rese e sulle informazioni acquisite durante la negoziazione;  

b) la inutilizzabilità delle dichiarazioni, delle informazioni acquisite e dei 

documenti emersi durante la negoziazione  in eventuali successivi procedimenti 

giudiziari (art.9 co. 2 d.l. 132/14);  

c) il divieto deontologico per gli avvocati di impugnare accordi alla cui 

redazione hanno partecipato (art. 5 co. 4 d.l. 132/14). 

Le diversità dei suddetti procedimenti possono schematicamente essere 

compendiate nei seguenti punti: 

                                                 
38 Rif. alla comunanza di intenti 
39 Rif. alla possibilità di ricorrere all’a.g. in caso dii mancato accordo 
40 Rif. alle controversie aventi ad oggetto diritti disponibiili aventi ad oggetto controversie 

rientranti in una delle materie elencate all’art.  co. 1 bis  d.lgs 28/2010 per le quali è 

obbligatorio l’esperimento della procedura mediatoria e alle controversie aventi ad oggetto il 

risarcimento di un danno derivante da circolazione stradale o navale ovvero dirittti 

disponibili di valore non superiore ad € 50.000,00 non rientranti nelle ipotesi di mediazione 

obbligatoria  (art. 2 l. 162/14) 
41 Rif. alle garanzie di riservatezza delle procedure 
42 Rif. alla convenzione di negoziazione assistita dagli avvocati 



 

 

A.l’assenza nel primo43 della presenza di un terzo super partes e 

conseguentemente la mancanza in questo dei caratteri di terzietà, imparzialità 

ed equidistanza.; 

B.l’accordo conclusivo della negoziazione assistita, diversamente da quello 

della mediazione familiare, costituisce titolo esecutivo essendo equiparato ad 

una sentenza giudiziale. 

Quanto al primo44: solo nella mediazione familiare le parti vengono ascoltate 

da un professionista super partes che, indipendentemente dalla propria 

formazione45 professionale, nell’ambito del procedimento mediatorio, non è né 

un avvocato né un giudice né può assumere la difesa di alcuno dei soggetti in 

cui ha assunto la funzione di mediatore familiare46 garantendo così la sua 

terzietà, imparzialità ed equidistanza rispetto ai coniugi. L’assenza di tale 

figura47 nella negoziazione assistita fa si che ciascun legale tenderà a 

conseguire il massimo interesse del proprio cliente.  

Quanto al secondo48: se in negoziazione le parti pervengono ad un 

accordo, a differenza di quanto accade nella mediazione familiare, l’accordo 

conclusivo della negoziazione assistita produce gli stessi effetti di una sentenza 

giudiziaria in quanto l’art. 5 co. 2  d.l. 132/14 riconosce agli avvocati il potere 

di certificare l’autografia delle firme apposte dalle parti in calce all’accordo 

nonché il potere di attestarne, sotto la propria responsabilità professionale, la 

conformità al diritto e all’ordine pubblico. Tali poteri, invece, non sono concessi 

ai mediatori familiari. La mediazione familiare49, infatti, non gode degli stessi 

                                                 
43 Rif. alla convenzione dei negoziazione assistita ex art 6 co. 2 l. 162/14 
44 Rif. assenza di terzietà, imparzialità ed equidistanza nella negoziazione assistita 
45 Infatti, sebbene la professione di mediatore familiare non è ex se incompatibile con altre 

professioni (es. quella legale), queste ultime non possono essere svolte nei confronti di 

soggetti con cui il mediatore ha svolto la funzione di mediatore familiare con riferimento a 

procedimenti attinenti o connessi a quello mediatorio. A titolo esemplificativo quindi se Tizio 

è stato mediatore familiare di Caio e Sempronia, sebbene Tizio sia anche Avvocato, costui 

non potrà assumere mai la difesa di alcuno dei soggetti suddetti (Caio e Sempronia) in 

eventuali successivi giudizi di separazione, divorzio o modifica dei predetti ex 710 c.p.c. 
46 Sul ruolo del mediatore familiare si veda anche Haynes-Buzzi, Introduzione alla mediazione 

familiare. Principi fondamentali e sua applicazione, Giuffrè, 1996 nonché De Filippis B.-

Mascia, Nella Manzione-Rampolla,, La mediazione familiare e la soluzione delle controversie 

insorte tra genitori separati (nuovo art. 709 ter c.p.c.), in biblioteca del diritto di famiglia, 

(diretta da De Filippis B.) Cedam, 2009. 
47 Rif. al mediatore familiare 
48 Rif. alla esecutività dell’accordo conclusivo della negoziazione  
49 Vd. De Bono, Conflitti. Il modo per risolverli, Sperling&Kupfler, 1993; Tiberio A. Cericola, 

Mediazione familiare, Vivereoggi, Milano, 1996; Sesta-Graziosi-La composizione dei conflitti 

familiari nell’esperienza italiana, FD,2, 2008; Mazzamuto, La mediazione nella tutela della 



 

 

privilegi della negoziazione assistita, in quanto, all’esito positivo della prima50, 

le parti dovranno rivolgersi ad un comune avvocato per la presentazione di un 

ricorso congiunto di separazione, il quale, soltanto una volta omologato diverrà 

efficace e i coniugi potranno dirsi  legalmente separati o divorziati. Per tale 

motivo chi scrive ritiene economicamente sconveniente il ricorso alla 

mediazione familiare rispetto alla negoziazione assistita, dovendo le parti, di 

fatto,  sostenere un doppio onere rispetto a quest’ultima.  

 

2.2. Quando ricorrere alla mediazione familiare? 

 

Giova ricordare che il motivo per cui il legislatore del 2006 ha 

introdotto, nell’ambito della legge 54/06 l’istituto della mediazione familiare lo 

ha fatto per contenere la eccessiva conflittualità dei genitori soprattutto 

durante i giudizi di separazione e divorzio. E’ invero innegabile la difficoltà per i 

coniugi separandi d riuscire a trovare un accordo durevole nell’ambito di un 

procedimento giudiziale innanzi al Tribunale che ontologicamente tende a 

favorire il conflitto anziché attenuarlo. La convenzione di negoziazione assistita 

in tali ambiti consente oggi, a parere della scrivente, di ottenere il medesimo 

risultato grazie alla previsione normativa  in ordine alla esecutività dell’accordo 

conclusivo della negoziazione assistita. Tuttavia, quando i legali si rendono 

conto che i loro clienti potrebbero addivenire ad una soluzione concordata ma 

ciò è ‘impedito’ a causa dell’alta conflittualità che spesso rende difficile ( se non 

del tutto impossibile) l’ascolto attivo tra le parti, soprattutto se i legali non 

hanno quella auorevolezza e competenza specifica sui sistemi di 

comunicazione, sarebbe opportuno ( se non necessario) consigliare ai clienti di 

rivolgersi ad un mediatore familiare. Come osservato da taluni in dottrina51 , il 

mediatore familiare, facendo leva sull’ interesse comune52 dei coniugi, avendo 

la veste di soggetto terzo, imparziale ed equidistante rispetto alle parti 

potrebbe riuscire ad aiutare i coniugi a trovare una soluzione soddisfacente per 

                                                                                                                                                                  
famiglia (collana diretta da Di Majo A), Giappichelli, 2013.  

50 Rif. alla mediazione familiare 
51 Rif. Pierluigi Mazzamuto in “La mediazione nella tutela della famiglia” (collana diretta da Di 

Majo A), Giappichelli, 2013. 
52 E cioè l’amore per i figli 



 

 

entrambi e soprattutto che tenga conto degli interessi del minore alla 

bigenitorialità. 

 

3. Accordo stipulato innanzi all’Ufficiale dello stato civile “fai da te” 

 

Come già detto - nell’ambito del decreto recante misure di 

degiurisdizionalizzazione  introdotte dal d.l. 132/14 e dalla legge di conversione 

di quest’ultimo - in materia di separazione, divorzio e modifica dei predetti per 

contenere il numero dei procedimenti, oltre alla negoziazione assistita in 

presenza e in assenza di figli minori, maggiorenni con grave handicap o 

economicamente dipendenti dai genitori, il legislatore ha offerto ai coniugi 

senza figli o con figli personalmente ed economicamente indipendenti la 

possibilità di separarsi, divorziare o modificare congiuntamente le condizioni 

della separazione o del divorzio  mediante ricorso “fai da te” da presentare al 

Sindaco del luogo di residenza di uno dei coniugi ovvero del luogo di iscrizione 

o trascrizione dell’atto di matrimonio. In tal modo, i cittadini potranno 

risparmiare le spese legali che,in assenza di tale normativa, avrebbero 

continuato a sostenere. Con la legge 162/14 si è attribuito ai Sindaci, quali 

Ufficiali dello Stato civile, accanto al preesistente potere di “dichiarare marito e 

moglie” quello di dichiarare separati o divorziati i coniugi. A parere della 

redattrice, i motivi che hanno contribuito all’adozione di tali misure, accanto 

alle esigenze deflattive ricordate, vi sono quelli di favorire l’aumento del 

numero dei  matrimoni e la diminuizione di quello relativo alle convivenze di 

fatto. Invero, i dati statistici53 evidenziano un trend decrescente del numero 

dei matrimoni cui corrisponde un aumento del numero delle convivenze. 

Queste ultime infatti mentre nel 2007 erano circa 500.000 si sono pressoché 

raddoppiate negli anni 2010-2011 arrivando a 972.000. La semplificazione 

delle procedure di separazione e divorzio, l’abbattimento dei costi e la 

riduzione del termine per poter definitivamente mettere fine al rapporto di 

coniugio sono tutte politiche idonee al riavvicinamento all’istituto del 

matrimonio di chi oggi convive. 

L’accordo della separazione cd “fai da te” deve contenere: 

                                                 
53 Rif. statistiche report del 28.11.2012 



 

 

1)la dichiarazione di consenso a vivere separatamente 

2)lo scioglimento della comunione ex art. 177 c.c. 

In caso di divorzio, invece, l’accordo dovrà dare atto di quando i coniugi si sono 

separati e in che modo, ciò al fine di valutare il termine legittimante il divorzio 

breve. 

Il procedimento “fai da te” dettato dall’art. 12 l. 162/14 prevede altresì che il 

Sindaco o un Suo delegato, non prima di 30 giorni dalla  richiesta di 

separazione o divorzio, fissi un incontro di comparizione personale delle parti al 

fine di ricevere le dichiarazioni di volontà concordi della separazione o del 

divorzio. Pertanto se il giorno fissato dal sindaco uno dei coniugi non si 

presenta, non essendoci l’accordo, l’Ufficiale dello Stato civile adito non potrà 

procedere a dichiarare separati o divorziati essendo necessaria la dichiarazione 

di volontà di entrambi. Invero, la non comparizione  di una parte all’incontro 

fissato dal Sindaco è intesa come una non volontà di separarsi o divorziare da 

parte dell’assente.  Conseguentemente, difettando il requisito imprescindibile 

della comune volontà di mettere provvisoriamente o definitivamente fine al 

rapporto coniugale, colui che vorrà la separazione o il divorzio dovrà 

necessariamente presentare, tramite il Suo avvocato, un ricorso di separazione 

o divorzio giudiziale al Tribunale territorialmente competente. A tal proposito, 

giova ricordare che il diritto alla separazione e al divorzio sono diritti 

potestativi che trovano la loro ragion d’essere rispettivamente nella fine 

dell’affectio coniugalis e nel decorso del termine legale per mettere 

definitivamente la parola fine al loro rapporto coniugale. 

Altro limite delle separazioni e dei divorzi conclusi ex art. 12 l. 162/14, come 

osservato da un illustre dottrina54, è dato dalla impossibilità di prevedere 

trasferimenti patrimoniali. Con la circolare ministeriale, tuttavia, si è chiarito 

che non rientra nel suddetto divieto la previsione nell’accordo concluso innanzi 

al Sindaco la previsione di un assegno di mantenimento o divorzile. Peraltro, 

come evidenziato da un autorevole dottrina55, a conferma della possibilità di 

prevedere nell’ambito degli accordi conclusi ex art. 12 l. 162/14 il pagamento 

                                                 
54 Rif. G. Ludovici - D. De Rito, “Alternative dispute revolution: le questioni familiari alla prova 

delle più recenti riforme processuali e sostanziali” pubblicato il 6.7.2015 in La Nuova 

Procedura Civile, 2, 2015 par. 11 
55 Rif. B. De Filippis , “ Divorzio breve, divorzio fai da te, cognome dei figli, figli non riconosciuti 

dalla madre, unioni civili”, Cedam 2015, cap II, 

http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/
http://www.lanuovaproceduracivile.com/ludovici-de-rito-alternative-dispute-revolution-le-questioni-familiari-alla-prova-delle-piu-recenti-riforme-processuali-e-sostanziali-dalla-negoziazione-assistita-al-divorsio-breve/


 

 

di assegni periodici di mantenimento depone anche la litteralità della norma 

laddove prevede l’applicazione del suddetto istituto anche per i procedimenti di 

modifica delle condizioni della separazione o del divorzio. Invero, secondo 

taluni56, poiché le condizioni della separazione o del divorzio attengono sia alle 

condizioni personali (affidamento dei figli e provvedimenti relativi) che a quelle 

economiche e poiché sono escluse le coppie con figli dall’ambito di applicazione 

del suddetto istituto, le disposizioni che con quest’ultimo possono modificarsi 

sono soltanto quelle economiche. 

 

3.1 Rapporti tra la separazione innanzi al Sindaco e la negoziazione 

assistita  

 

Da un’analisi comparativa delle disposizioni regolanti la convenzione di 

negoziazione assistita ex art. 6 l.162/14  e “la separazione o divorzio fai da te” 

ai sensi dell’art. 12 l. 162/14 si possono individuare delle comunanze: 

A.sono entrambi procedimenti stragiudiziali volontari; 

B.è necessaria la presenza personale delle parti; 

C.l’accordo conclusivo costituisce titolo esecutivo. 

Si differenziano per: 

A)la non necessaria assistenza legale in quest’ultima; 

B)impossibilità di stipulare patti di trasferimento patrimoniale mediante la 

separazione o divorzio fai da te; 

C)la necessaria assenza dei figli ovvero la loro totale indipendenza (personale 

ed economica) per l’ammissibilità del rimedio ex art 12 l. 162/14 diversamente 

dalla negoziazione assistita; 

D)previsione di un incontro di comparizione differito di almeno 30 giorni per le 

istanze di separazione, scioglimento del matrimonio o cessazione degli effetti 

civili derivanti da quest’ultimo; 

 

4.  Il cd. divorzio breve 

 

                                                 
56 Rif. B. De Filippis , “ Divorzio breve, divorzio fai da te, cognome dei figli, figli non riconosciuti 

dalla madre, unioni civili”, Cedam 2015, cap II, 



 

 

Il diritto a porre definitivamente fine al rapporto di coniugio è stato 

introdotto per la prima volta in Italia con la legge 898/70. Nel testo 

originariamente introdotto il termine per la proposizione di una domanda di 

scioglimento del matrimonio ovvero di cessazione degli effetti civili derivanti 

dalla trascrizione del matrimonio era di 5 anni di ininterrotta separazione legale 

dei coniugi ad eccezione delle ipotesi contenute nell’art.3  n. 1  della suddetta 

legge per le quali era possibile ottenere subito il divorzio. Con la riforma del 

1987 il termine per liberarsi definitivamente dal vincolo matrimoniale è stato 

ridotto a 3 anni, lasciando inalterato il dies a quo. Con la riforma sul divorzio 

breve si è modificato la precedente normativa da un lato riducendo il termine 

dai 3 anni previgenti agli attuali 12 mesi per le separazioni giudiziali e ai 6 

mesi per le soluzioni consensuali incluse quelle che, ancorché introdotte con 

rito giudiziale si siano tramutate in consensuali in corso di causa; dall’altro 

prevedendo l’anticipazione dello scioglimento al momento dell’autorizzazione 

del giudice  a vivere separati ovvero all’accordo conclusivo della negoziazione 

assistita (art.6 ) ovvero del procedimento innanzi all’Ufficiale dello Stato civile 

(art. 12) ovvero alla data dell’omologa della separazione consensuale. 

E’ doveroso ricordare che il presupposto indefettibile per la 

legittimazione del divorzio è l’esistenza di una separazione legale dei coniugi 

avendo la suddetta novella inciso soltanto in ordine alla riduzione del termine 

nonché allo scioglimento della comunione dei beni ex art. 177 cc. Pertanto, 

come asserito da un autorevole dottrina57, il sistema che non permetteva 

l’instaurarsi di giudizi di separazione e divorzio contemporaneamente è rimasta 

invariata come anche la disposizione che ammetteva la possibilità di dichiarare 

con sentenza parziale la separazione dei coniugi in quanto questa non poteva 

essere modificata dallo stesso giudice nella successiva sentenza definitiva. 

Invero, in quest’ultima residuano soltanto le disposizioni in ordine ai rapporti 

economico-patrimoniali dei coniugi e le questioni in ordine all’affidamento dei 

figli. 

 

5) Rapporti tra il divorzio breve e il divorzio fai da te 
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Il cd ‘ divorzio fai da te’ introdotto dal legislatore con le riforme 2013-

2014 si pone rispetto alla normativa su ‘il divorzio breve’ come una sottospecie 

di quest’ultimo. Infatti, ‘il fai da te’ rappresenta uno dei diversi modi come 

innanzi prospettato di poter, in presenza dei requisiti, porre definitivamente 

termine al rapporto tra i coniugi. Per “divorzio breve” invece si intende la 

recente normativa che ha inciso in modo significativo sulla riduzione del 

termine legale legittimante i casi di scioglimento del matrimonio ovvero di 

cessazione degli effetti civili ad esso derivanti. Mentre il fai da te è ammissibile 

solo per i coniugi senza prole ovvero con figli indipendenti e autosufficienti, le 

novità introdotte dalla legge sul cd. divorzio breve sono applicabili a tutti anche 

a coloro che al 26.5.201558 pendano ricorsi consensuali o giudiziali della 

separazione. Nelle prime sono incluse non soltanto le separazioni consensuali 

omologate dal Tribunale ma anche le soluzioni consensuali concluse ai sensi 

della legge 162 /14 mediante misure di degiurisdizionalizzazione59. 

 

6. Riflessioni conclusive 

 

Traendo le fila di quanto sinora detto  la scrivente ritiene quanto segue: 

In primis che la mediazione familiare  è uno strumento più conveniente 

sia sotto il profilo temporale che economico rispetto alla giustizia statale, in 

quanto, non dura più di 6 mesi e non costa più di una separazione (o divorzio) 

giudiziale mentre lo stesso non può più dirsi con riguardo al nuovo strumento 

negoziatorio in quanto quest’ultimo ha una durata massima di 3 mesi 

prorogabili una sola volta di 30 giorni, con costi pressochè analoghi a quelli di 

una separazione consensuale. 

Inoltre, la convenzione di negoziazione assistita, essendo una 

negoziazione paritetica in cui, a differenza di quest’ultima,  ha il privilegio di 

costituire titolo per l’esecuzione in caso di inadempimento previo rilascio del 

nullaosta a procedere del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale 

competente da trasmettersi entro 10 giorni dal suddetto rilascio all’Ufficio dello 

                                                 
58 data di entrata in vigore della normativa sul divorzio breve 
59 Rif. alle negoziazioni assistite ex art 6  e agli accordi di separazione o divorzio innanzi 

l’Ufficiale dello stato civile ex art 12 



 

 

stato civile del luogo di iscrizione o trascrizione dell’atto di matrimonio. Tale 

beneficio non è concesso, invece, alle negoziazioni cd paritetiche difettando in 

queste ultime del potere certificativo della autenticità delle firme apposte dalle 

parti in calce all’accordo e di non contrarietà delle statuizioni in esso contenute 

all’ordine pubblico e alle norme imperative.  Ciò nonostante,  i vantaggi 

suddetti non tengono testa nel confronto con il rimedio “fai da te” essendo 

quest’ultimo economicamente molto meno oneroso rispetto alla convenzione di 

negoziazione assistita e altrettanto celere.  

Con riferimento al divorzio breve e alla possibilità di estendere i benefici 

previsti dalla suddetta normativa anche alle separazioni consensuali e giudiziali 

pendenti alla data di entrata in vigore della legge 55/15 si condividono le 

opinioni di coloro60 che nutrono perplessità in ordine  alle seconde61 in quanto, 

stando al tenore letterale della normativa62  si rischia di consentire 

l’introduzione della domanda di divorzio in assenza di una sentenza definitiva 

sulla separazione. Invero, contrariamente agli anni passati- in cui il legislatore 

è sempre stato cauto nel non sovrapporre i giudizi - oggi se si consentisse a 

coloro che al 26.5.2015 abbiano un procedimento di separazione giudiziale 

pendente di introdurre nei 12 mesi successivi dalla ordinanza presidenziale, 

autorizzativa per i coniugi a vivere separatamente, un giudizio di divorzio si 

dovrebbe di fatto trasferire il giudizio separativo al giudice del divorzio, 

facendo venire meno il senso stesso della separazione, quale presupposto 

indefettibile del divorzio stesso. E’ ben noto agli operatori del diritto che in 12 

mesi si è fortunati ad avere avuto un udienza successiva a quella presidenziale 

ma giammai si perverrebbe ad una sentenza conclusiva della separazione 

giudiziale. Peraltro nonostante le somiglianze dei petita sostanziali nei due 

giudizi di separazione e divorzio, il petitum e la causa petendi sono diversi 

nell’uno e nell’altro. Sembrerebbe pertanto che il legislatore al fine di smaltire 

l’arretrato civile non abbia pensato agli effetti di una previsione legislativa  

come quella contenuta nell’art. 3 della legge 55/15. Del resto, come rilevato in 

dottrina, se si vietasse la proposizione della domanda di divorzio, in pendenza 

                                                 
60 Rif. G. Ludovici e D.De Rito , “Alternative dispute revolution: le questioni familiari alla prova 

delle più recenti riforme processuali e sostanziali” pubblicato il 6.7.2015 in La Nuova 

Procedura Civile, 2, 2015 par. 8 
61 Rif. alle separazioni giudiziali pendenti al 26.5.2015 
62 Rif. all’art. 3 legge 55/15 
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di un giudizio separativo si finirebbe sostanzialmente con l’abrogare la 

previsione normativa di estendere l’applicazione della normativa contenuta 

nella legge 55/15 anche alle separazioni giudiziali pendenti alla data di vigenza 

della suddetta normativa. 

Si auspica pertanto un intervento chiarificatore del legislatore quanto 

prima. 
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